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Procedure operative interne di Arpa Piemonte



IL CONTESTO PRECEDENTE E I «BISOGNI» DI NORMAZIONE

La Sent. 327/2008 della Corte Costituzionale: «in relazione ai problemi interpretativi che
possono porsi nel ricondurre alcune ipotesi al paradigma del c.d. disastro innominato (tra
le quali, segnatamente, l’ipotesi del disastro ambientale), è auspicabile un intervento del
legislatore penale che disciplini in modo autonomo tali fattispecie».
Direttiva Unione Europea 2008/99/CE del 19 novembre 2008: «...attività che danneggiano
l’ambiente, le quali generalmente provocano o possono provocare un deterioramento
significativo della qualità dell’aria, compresa la stratosfera, del suolo, dell’acqua, della
fauna e della flora, compresa la conservazione delle specie, esigono sanzioni penali
dotate di maggiore dissuasività…»



GLI OBIETTIVI

Il Procuratore Generale del caso Eternit nella sua requisitoria pronunciata
davanti alla Sezione I penale della Suprema Corte: «ci sono dei momenti
in cui diritto e giustizia vanno da parti opposte; è naturale che le parti
offese scelgano la strada della giustizia, ma quando il giudice è posto di
fronte alla scelta drammatica tra diritto e giustizia non ha alternativa. Un
giudice sottoposto alla legge tra diritto e giustizia deve scegliere il
diritto.»



Legge 22 maggio 2015 n. 68
Disposizioni in materia di delitti contro l'ambiente

Entrata in vigore il 29 maggio 2015

MODIFICA

� il Codice Penale, introducendo il titolo VI bis – Dei Delitti
Contro l’Ambiente

� il D.Lgs. 152/2006 (il Testo Unico Ambientale), inserendo la
parte VI bis - Disciplina sanzionatoria degli illeciti
(amministrativi) e penali in materia di tutela ambientale

I reati si distinguono in delitti e contravvenzioni

i delitti sono quei reati per i quali è prevista la pena 
dell’ergastolo, della reclusione, della multa, mentre le 
contravvenzioni sono quei reati per i quali è prevista la 

pena dell’arresto e/o dell’ammenda (ex art. 17 c.p.).



Art. 452-bis. (Inquinamento ambientale)

Art. 452-ter. (Morte o lesioni come conseguenza del delitto di inquinamento ambientale)
Art. 452-quater. (Disastro ambientale)

Art. 452-quinquies. (Delitti colposi contro l'ambiente)
Art. 452-sexies. (Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività)
Art. 452-septies. (Impedimento del controllo)

Art. 452-octies. (Circostanze aggravanti)
Art. 452-novies. (Aggravante ambientale)
Art. 452-decies. (Ravvedimento operoso)
Art. 452-undecies. (Confisca)

Art. 452-duodecies. (Ripristino dello stato dei luoghi)
Art. 452-terdecies. (Omessa bonifica)

IL TITOLO VI-BIS DEL CODICE PENALE



E' punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da
euro 10.000 a euro 100.000 chiunque abusivamente cagiona
una compromissione o un deterioramento significativi e
misurabili:

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del
suolo o del sottosuolo;

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora
o della fauna.

Quando l'inquinamento è prodotto in un'area naturale protetta o
sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico,
architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o
vegetali protette, la pena è aumentata.

ART. 452-BIS. (INQUINAMENTO AMBIENTALE)

Definizione di danno?

Massimi edittali di reclusione tali da consentire 
l’applicazione delle misure cautelari (art. 274 c.p.)



Fuori dai casi previsti dall'articolo 434 (disastro innominato in
forma dolosa), chiunque abusivamente cagiona un disastro
ambientale è punito con la reclusione da cinque a quindici anni.
Costituiscono disastro ambientale alternativamente:

1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema;
2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione
risulti particolarmente onerosa e conseguibile solo con
provvedimenti eccezionali;
3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del
fatto per l'estensione della compromissione o dei suoi effetti lesivi
ovvero per il numero delle persone offese o esposte a pericolo.

Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o
sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico,
architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o
vegetali protette, la pena è aumentata.

ART. QUATER. (DISASTRO AMBIENTALE)



ART. 452-SEPTIES. (IMPEDIMENTO DEL CONTROLLO)

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque,
negando l'accesso, predisponendo ostacoli o mutando
artificiosamente lo stato dei luoghi, impedisce, intralcia o
elude l'attività di vigilanza e controllo ambientali e di
sicurezza e igiene del lavoro, ovvero ne compromette gli
esiti, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.

ART. 452-TERDECIES. (OMESSA BONIFICA)

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque,
essendovi obbligato per legge, per ordine del giudice ovvero
di un'autorità pubblica, non provvede alla bonifica, al
ripristino o al recupero dello stato dei luoghi è punito con la
pena della reclusione da uno a quattro anni e con la multa
da euro 20.000 a euro 80.000».



Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per i delitti previsti dagli articoli 452-bis,
452-quater, 452-sexies, 452-septies e 452-octies del presente codice, è sempre ordinata
la confisca delle cose che costituiscono il prodotto o il profitto del reato o che
servirono a commettere il reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato.

Quando, a seguito di condanna per uno dei delitti previsti dal presente titolo, sia stata
disposta la confisca di beni ed essa non sia possibile, il giudice individua beni di
valore equivalente di cui il condannato abbia anche indirettamente o per interposta
persona la disponibilità e ne ordina la confisca.

I beni confiscati ai sensi dei commi precedenti o i loro eventuali proventi sono messi
nella disponibilità della pubblica amministrazione competente e vincolati all'uso per la
bonifica dei luoghi.

L'istituto della confisca non trova applicazione nell'ipotesi in cui l'imputato abbia
efficacemente provveduto alla messa in sicurezza e, ove necessario, alle attività di
bonifica e di ripristino dello stato dei luoghi.

ART. 452-UNDECIES. (CONFISCA)



IL TITOLO VI-BIS DEL T.U.A. (PARTE 1)
Art. 318-bis. (Ambito di applicazione)

Le disposizioni della presente parte si applicano alle ipotesi contravvenzionali in materia
ambientale previste dal presente decreto che non hanno cagionato danno o pericolo
concreto e attuale di danno alle risorse ambientali, urbanistiche o paesaggistiche
protette.

Art. 318-ter. (Prescrizioni)

Allo scopo di eliminare la contravvenzione accertata, l'organo di vigilanza, nell'esercizio
delle funzioni di polizia giudiziaria di cui all'articolo 55 del codice di procedura penale, ovvero
la polizia giudiziaria impartisce al contravventore un'apposita prescrizione asseverata
tecnicamente dall'ente specializzato competente nella materia trattata, fissando per la
regolarizzazione un termine non superiore al periodo di tempo tecnicamente necessario.
[…omissis…].
Con la prescrizione l'organo accertatore può imporre specifiche misure atte a far cessare
situazioni di pericolo ovvero la prosecuzione di attività potenzialmente pericolose.
Resta fermo l'obbligo dell'organo accertatore di riferire al pubblico ministero la notizia di
reato relativa alla contravvenzione, ai sensi dell'articolo 347 del codice di procedura penale.



Art. 318-quater. (Verifica dell'adempimento)

Entro sessanta giorni dalla scadenza del termine fissato nella prescrizione ai sensi dell'articolo 318-ter, l'organo
accertatore verifica se la violazione è stata eliminata secondo le modalità e nel termine indicati dalla prescrizione.
Quando risulta l'adempimento della prescrizione, l'organo accertatore ammette il contravventore a pagare in
sede amministrativa, nel termine di trenta giorni, una somma pari a un quarto del massimo dell'ammenda
stabilita per la contravvenzione commessa.
Quando risulta l'inadempimento della prescrizione, l'organo accertatore ne da' comunicazione al pubblico ministero
e al contravventore entro novanta giorni dalla scadenza del termine fissato nella stessa prescrizione. […omissis…]

Art. 318-sexies. (Sospensione del procedimento penale)

Il procedimento per la contravvenzione è sospeso dal momento dell'iscrizione della notizia di reato nel registro
di cui all'articolo 335 del codice di procedura penale fino al momento in cui il pubblico ministero riceve una delle
comunicazioni di cui all'articolo 318-quater, commi 2 e 3, del presente decreto. […omissis…]

Art. 318-septies. (Estinzione del reato)

La contravvenzione si estingue se il contravventore adempie alla prescrizione impartita dall'organo di
vigilanza nel termine ivi fissato e provvede al pagamento previsto dall'articolo 318-quater, comma 2.
2. Il pubblico ministero richiede l'archiviazione se la contravvenzione è estinta ai sensi del comma 1.
3. L'adempimento in un tempo superiore a quello indicato dalla prescrizione, ma che comunque risulta congruo a
norma dell'articolo 318-quater, comma 1, ovvero l'eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose della
contravvenzione con modalità diverse da quelle indicate dall'organo di vigilanza sono valutati ai fini
dell'applicazione dell'articolo 162-bis del codice penale.

IL TITOLO VI-BIS DEL T.U.A. (PARTE 2)



L’ESTINZIONE DEL REATO: PUNTI CHIAVE

� si applica ai reati contravvenzionali, ma non a quelli puniti con solo arresto

� disuniformità interpretative per contravvenzioni punite con arresto E ammenda

� cruciale la valutazione in merito alla sussistenza del danno (o del pericolo)

� principio del favor rei

� asseverare le prescrizioni: Ente specializzato competente

� impartire le prescrizioni: qualifica di U.P.G

� il verbale di prescrizione è un atto di P.G., non impugnabile

� inapplicabilità della legge 689/81

� il pagamento tardivo non estingue il reato
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PRESUPPOSTI DI APPLICAZIONE (1)



PRESUPPOSTI DI APPLICAZIONE (2)
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sul «danno»

Incertezza di misura!



PRESUPPOSTI DI APPLICAZIONE (3)
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Passaggio netto



PRESUPPOSTI DI APPLICAZIONE (3)



Art. 137. Sanzioni penali
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1,
chiunque apra o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali,
senza autorizzazione, oppure continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo
che l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è punito con l'arresto da due mesi
a due anni o con l'ammenda da 1.500 euro a 10.000 euro.
2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue
industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi
di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente
decreto, la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni e dell'ammenda da 5.000
euro a 52.000 euro.
3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 o di cui all'articolo 29-
quattuordecies, comma 3, effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le
sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle
tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza osservare
le prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni dell'autorità competente a
norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, è punito con l'arresto fino a
due anni.

APPARATO SANZIONATORIO (ACQUE)



Art. 256. Attività di gestione di rifiuti non autorizzata

1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1,
chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento,
commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta
autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211,
212, 214, 215 e 216 è punito:

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da
2.600 euro a 26.000 euro se si tratta di rifiuti non pericolosi;

b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da
2.600 euro a 26.000 euro se si tratta di rifiuti pericolosi.

2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili
di enti che abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li
immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui
all'articolo 192, commi 1 e 2.

APPARATO SANZIONATORIO (RIFIUTI)



STANDARD DI QUALITÀ AMBIENTALE (ACQUE)



STANDARD DI QUALITÀ AMBIENTALE (ARIA)



LEGGE 68/2015: SCHEMA CONCETTUALE
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